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Antesignana di Lady D. quando
sfidare la regina era più difficile
Una passione negata, un
matrimonio per ripicca, il primo
divorzio dai tempi di Enrico VIII
Prediligeva abiti e teatro

– Il principe Carlo si è detto
«profondamente rattristato»
dalla morte di sua zia, la prin-
cipessa Margaret,avvenuta di
primo mattino in ospedale a
Londra per un improvviso ag-
gravamento della sue condi-
zioni cardiache; e lo stesso
dolore provano i suoi figli,
William e Henry.

– Il Papa: «Profonda vicinanza
ai reali inglesi in quest'ora di
dolore. Pregherò perchè la
principessa possa trovare
eterno riposo dopo le tribola-
zioni dell'esistenza terrena e
la fragilità che ha conosciuto
in questi ultimi anni».

– Tony Blair: «La principessa
ha reso al Paese grandi servi-
gi. L'intera Nazione sarà
estremamente rattristata. Sa-
rà ricordata con grande affet-
to».

– Il presidente Ciampi: «Ricor-
do la principessa frequente
ed attenta visitatrice del no-
stro paese, che conosceva be-
ne. Anche attraverso questo
vincolo, la principessa Marga-
ret aveva conquistato l'affet-
to degli italiani, che ne ricor-
deranno il tratto cordiale ed
umano».

Alfio Bernabei

LONDRA La morte della principessa Mar-
garet ha gettato un’ombra su quello che
doveva essere un periodo di celebrazioni
per il cinquantenario dell’ascesa al trono
di sua sorella Elizabetta II, il cosidetto
«giubileo d’oro», sul quale Buckingham
Palace contava molto per riaccendere l’in-
teresse dei britannici verso un’istituzione
in crisi.

Margaret è morta all’età di settantun
anni in un ospedale londinese nelle prime
ore di ieri mattina. Al suo capezzale c’era-
no il suo ex marito Lord Snowdon e i loro
due figli. Ma non c’era nessuno della fami-
glia reale dei Windsor i cui membri in
occasioni come queste obbediscono a dei
protocolli tutti particolari che sono al di
fuori della normalità. Negli ultimi anni
Margaret è stata abbastanza spesso in ospe-
dale, ma né Elizabetta né Carlo sono mai
andati a trovarla, come vogliono antiche
consuetudini di privacy che non danno
molto spazio ai sentimenti espressi in pub-
blico.

Da Buckingham Palace il segretario
della regina ha emesso un comunicato che
recita: «La sovrana, con grande tristezza,
ha chiesto che venga diffuso il seguente
annuncio: la sua amata sorella principessa
Margaret è morta nel sonno questa matti-
na alle 6.30 nell’ospedale King Edward
II». Non s’è trattato di una morte improv-
visa. Era dal giorno prima che Margaret
aveva accusato forti disturbi al cuore e
nella sua cartella clinica erano già stati
registrati almeno tre precedenti ictus, l’ul-
timo dei quali l’aveva lasciata paralizzata
nella parte sinistra del corpo. In questi
ultimi mesi si era trovata confinata a letto
o su una sedia a rotelle ed aveva anche
perso buona parte della vista. Lady Glen-
conner, una sua ex governante ha detto:
«Allo stato in cui si trovava non si poteva
augurarle altro che di spegnersi presto per-
ché nelle condizioni in cui si trovava la

vita non aveva più senso».
La vita di Margaret ha avuto momen-

ti di bagliore ma di lei si ricorda soprattut-
to un’esistenza opaca, all’ombra di una
sorella severissima e fedele al protocollo.
La regina ed alti esponenti di Buckingham
Palace le rovinarono la vita negli anni Cin-
quanta quando Margaret si innamorò del
pilota Peter Townsend e questi venne esi-
liato a Bruxelles perché era divorziato e
con due figli. All’epoca Margaret era rite-
nuta dai protocolli reali ancora minoren-
ne. Aveva ventitré anni e non venticinque,
cioé l’eta consentita per poter fare di testa
sua senza dover obbedire alla sorella. I
due anni di attesa si rivelarono troppi.

Townsend le fece sapere che stava frequen-
tando una ragazza belga. Margaret disse
poi: «Ricevetti una lettera da Peter (Town-
send) la mattina e la sera stessa decisi che
avrei sposato Tony». Si sposò quindi col
fotografo Anthony (Tony) Armstrong-Jo-
nes ed ebbero una relazione turbolenta
che durò 16 anni, dopodiché si separaro-
no e poi divorziarono.

Margaret era entrata in una spirale di
autodistruzione: un gigolò qui, uno là, ses-
santa sigarette al giorno, un esaurimento
nervoso, alcoolici, molti dicono anche dro-
ghe varie, lunghissime assenze su un iso-
lotto nei Caraibi. L’attore Peter Sellers e
sua moglie Britt Ekland furono tra i suoi

pochi amici che cercarono di tirarla fuori
dall’abisso in cui era finita. Ma i loro sfor-
zi furono vani. Ormai la salute fisica stava
cedendo. Quando fu operata ai polmoni
per quello che si ritenne un tumore, poi
curato, e i medici le dissero che dopo
l’eportazione di parte di un organo dove-
va smettere di bere e di fumare, lei disse
che non le importava più molto di come
se la sarebbe cavata e tornò alle abitudini
di prima. Ieri è arrivata la morte. Il suo
corpo in serata è stato portato nella sua
casa di Kensington Palace e alcuni visitato-
ri hanno lasciato dei mazzi di fiori davanti
ai cancelli. I funerali si svolgeranno il 15
febbraio in forma privata.

‘‘

Incaricata dal pronipote, una società Usa curerà il marketing dell’immagine del Mahatma. Escluso l’utilizzo per la vendita di lingerie, carne, armi e alcolici

Il nome di Gandhi sul banco del supermercato

‘‘ hanno
detto

Marina Mastroluca

Sarà un po’ come un marchio regi-
strato. Niente di male per carità,
ne è pieno il mondo. Ma fa un
certo effetto l’idea di trovare Gan-
dhi su un banco del supermercato,
magari associato ad una linea di
prodotti per restare in linea o, che
so, ad un bagnoschiuma che lava
anche l’anima, persino le macchie
più ostinate. Non sono esagerazio-
ni, potrebbe succedere davvero. Il
pronipote del Mahatma simbolo
della nonviolenza, quella che si
scrive tutta in una parola, senza
trattini perché è un concetto nuo-
vo non solo una negazione, ha de-
ciso di mettere a frutto il valore
della sua ascendenza ed ha affidato
ad una società americana il marke-
ting dell’immagine del bisnonno.
D’ora in avanti chiunque voglia
usare il nome di Gandhi per scopi
commerciali dovrà prima passare

dalla Cmg Worlwide. E pagare il
dovuto.

Tushar Gandhi, il bisnipote,
ha fatto le cose per bene, niente da
dire. Ha stabilito, per esempio, che
il nome del Mahatma non possa
essere usato per vendere carne -
che lui non mangiava - o lingerie,
ché non sarebbe bello sbattere in
vetrina un tanga con il nome del
bisnonno, notoriamente morigera-
to, senza contare la mancanza di
rispetto per i defunti. E poi non se
ne parla nemmeno di affibbiare il
nome di Gandhi, pacifista prati-
cante, ad una bomba sia pure intel-
ligente o a un amaro, che ritempra
lo spirito.

«Il nome del Mahatma Gandhi
- ha devotamente avvertito Tushar
parlando alla Bbc - non dovrà esse-
re usato da società che trattano ar-
mi o alcolici». Fatte le debite ecce-
zioni, il resto ben venga, perché
non è giusto sprecare l’eredità del
bisnonno, che non ha lasciato nul-
la se non la statura morale del suo
nome, che appartiene ai discenden-
ti né più né meno che se si trattas-
se di una casa in campagna o di
mobilio di pregio.

La Gandhi Peace Foundation
la vede diversamente, però. Non
può vantare legami di parentela, se
non morale, appunto, e quindi
non ha voce in capitolo nella que-

stione. Di tutte le chiacchiere sul
marketing e la protezione dell’im-
magine non ne vuole sapere. Il ra-
gionamento che fa è terra terra, se
vogliamo, estraneo alle logiche di
mercato e si riassume così: il nome
di Gandhi è troppo sacro per poter-
lo utilizzare per vendere qualcosa,
punto. Insomma non sta bene,
non è bello, non si dovrebbe fare
così. Si potrebbe anche dire, ma
sarebbe decisamente vetero, che
su certe cose non si può e basta,
perché sono di tutti, fanno parte
dell’anima collettiva, del lato mi-
gliore dell’umanità. Fatte le debite
proporzioni, e mescolando sacro e
profano, è un po’ come se uno si

impadronisse del nome di un pae-
se e ci volesse chiamare il suo parti-
to, o roba del genere. Ma queste
sono questioni più raso terra, e poi
con Gandhi non c’entrano.

Le contestazioni, in ogni caso,
non sembrano turbare Tushar
Gandhi. Intanto i fondi raccolti
dalla statunitense Cmg contribui-
ranno a rimpinguare le casse della
fondazione, che tanto ne ha biso-
gno, se non altro per restaurare la
casa della moglie di Gandhi, ridot-
ta davvero da far pietà. Che male
c’è? Se qualcuno vuole usare il no-
me o l’immagine del Mahatma per
attività no-profit, Tushar Gandhi
dice di non aver nulla da obiettare,

chi è interessato si accomodi (sem-
pre passando attraverso la Cmg e
mettendo nero su bianco, non si
sa mai). E poi non è mica stata
un’idea sua, quella di vendere il
nome del bisnonno al mercato, ne-
anche fosse una cassetta di zucchi-
ne.

Il fatto è che una società euro-
pea, non più tardi di una settima-
na fa, lo ha contattato per sapere
se poteva utilizzare il nome di Gan-
dhi. Così è nata l’idea di mettere
tutto nelle mani di veri esperti del
settore, gente che queste cose le sa.
La Cmg Worlwide, sul suo sito
web, si descrive come una società
leader nel campo dei brevetti e nel-
la gestione dell’immagine di cele-
brità defunte. Mica la prima che
capita. Gandhi sarà in buona com-
pagnia, accanto a Marilyn Mon-
roe, Duke Ellington e, più di recen-
te, la principessa Diana. Gente co-
me si deve, nessuno gli mancherà
di riguardo.

71 anni, era
malata da
tempo
I funerali si
svolgeranno
il 15 febbraio

Giancesare Flesca

L'autunno delle monarchie s'è por-
tato via un'altra foglia sperduta,
negando alla Regina Elisabetta il
piacere di celebrare il suo giubileo
in tutta serenità. Dicono infatti i
biografi che la sovrana inglese vole-
va un gran bene alla sorella Marga-
ret,quattro anni più piccola di lei,
che da bambina e per tutta la vita
la chiamava Lilibet. E del resto era
difficile non volere bene alla princi-
pessa Margaret:lo scrittore Gore Vi-
dal sostiene che «era troppo brillan-
te per il posto che le ha riservato la
vita», mentre il Daily Mail la defi-
nisce impropriamente la lady Dia-
na della sua epoca.

Paragone non giusto. A differen-
za di lady D, Margaret sfidò il con-
formismo e il protocollo della dina-
stìa in momenti difficili, quando
contestare l'orgoglio sovrano era im-
presa da anime forti. E poi visse
anche lei d'amore, anzi di una sto-
ria d'amore fallita che l'accompa-
gnò per tutta la sua esistenza, ren-
dendola amara e distruttiva, indif-
ferente agli altri ma crudele con se
stessa. Gli inglesi amavano conside-

rarla «la principessa triste», dimen-
ticando che prima dell'incontro fa-
tale Margaret era stata una signori-
na molto allegra ed elegante, una
protagonista della swinging Lon-
don. A differenza di una famiglia
che apprezzava soltanto la caccia
alla volpe e le imprese campestri,
da adolescente Margaret aveva mo-
strato grande passione per i libri,
per la pittura, per la musica:col pia-
noforte se la cavava abbastanza be-
ne, e i suoi amici erano musicisti,
attori, personaggi come Peter Sel-
lers. Il Margaret set, si diceva allo-
ra.

Era stata la prima in Inghilter-
ra a adottare i tacchi a spillo, e

quando tornava a notte inoltrata
nella suite color salmone che occu-
pava a Buckingham Palace, doveva
togliersi le scarpe e scivolare furtiva-
mente come una borghesuccia qual-
siasi. A quell'epoca fumare tre pac-
chetti di sigarette al giorno era una
prova di carattere, scolarsi mezza
bottiglia di Famous Grouse una te-
stimonianza di amore per mamma,
la regina madre che ancora adesso,
a 101 anni suonati, non rinuncia
ai suoi cicchetti,. giocare a carte in-
vece che ai cavalli mostrava ancora
una volta indipendenza, quel voler
«appartenere a se stessi» di cui par-
la Montaigne e che fu, come vedre-
mo, orgoglio e frustrazione della

sua esistenza.
Forse doveva il suo carattere al

fatto di essere nata a Glamis Cast-
le, in Scozia, prima reale a venire al
mondo negli altipiani dopo quattro
secoli. Era il 21 agosto del 1930.
Fino al 1953, come s'è visto, la sua
vita fu uno svolazzar di gioia in
gioia. Ma quell'anno incontra Pe-
ter Towsend,un pilota che durante
la guerra aveva combattuto da
eroe, e nasce il grande amore, Ma
anche per i reali, e forse per loro più
che per ogni altro, l'amore è un
lusso. Un lusso che la coppia perfet-
ta non può permettersi: Towsend è
un divorziato, con due figli nati dal-
le prime nozze. Di fronte a quella

storia, la Corte entra in fibrillazio-
ne, e molto preoccupato si dimostra
sopratutto l'arcivescovo di Canter-
bury: questi Windsor gli danno
troppi pensieri, sembra ieri che lo
zio Edoardo VIII fu costretto ad ab-
dicare perché innamorato anche
lui di una divorziata, la splendida
Wally Simpson. E forse questo pre-
cedente familiare incombe o condi-
ziona le scelte di Margaret. Conti-
nua ad amare il suo bel pilota, ma
sa che sposandolo perderebbe il tito-
lo e tutti i suoi privilegi regali. Elisa-
betta escogita una soluzione per le-
varla d'impiccio e così, nel 1955,
come la sovrana di tempi andati fa
mandare Towsend addetto milita-

re a Bruxelles. Passano gli anni,
Margaret torna ad impazzare, e pe-
rò tutti sanno che in fondo al suo
cuore c'è ancora Peter. Ma a diffe-
renza di zio Edoardo non trova il
coraggio di mollare tutto. Un bel
giorno arriva da Bruxelles una lette-
ra nella quale il colonnello Tow-
send comunica che presto sposerà
una signorina belga. Il giorno stesso
Margaret annuncia il suo fidanza-
mento con Anthony Armstrong Jo-
nes, un suo pretendente borghese
che però ha studiato nei posti giusti
e sta facendosi un nome come foto-
grafo. La regina lo proclama conte
di Snowdown e dunque, sbrigata la
formalità del titolo, nel 1960 i due
si sposano. Nascono due bambini,
Linley e Sara ma dopo tre-quattro
anni il matrimonio si incrina: po-
chi anni ancora e viene il divorzio,
il primo divorzio dei sovrani inglesi
dai tempi di Enrico VIII.

E adesso, povera principessa?
Le stravaganze della prima gioven-
tù presentano il conto, mezzo pol-
mone asportato in memoria dei tre
pacchetti (ma lei continua a fuma-
re), i disturbi respiratori, le cefalee
che preannunciano gli ictus. Tutta-
via Margaret non rinuncia a sedur-

re: la stampa rosa le attribuisce
qualche amante, l'ultimo in carica,
un tale Roddy Llewellyn la scarica
perché è molto più anziana di lui.
A questo punto, Margaret si ritira
sempre più frequentemente in un'
isola tropicale dove ha casa, Mousti-
que. Nessuno può dire se almeno lì
la «principessa triste» conquisti
qualche momento di felicità o si
riappacifichi con se stessa. Nessuno
può dire quanto si rimproveri la
decisione di aver preferito i privilegi
della regalità al suo amore con Pe-
ter Towsend, col quale mantiene
una rara corrispondenza finchè lui
non muore nel 95. Certo, il clima
tropicale non può fare miracoli, la
salute peggiora, e così una decina
d'anni fa torna a Londra, nella sua
residenza di Kensigton Palace, da
dove telefona ogni giorno a Lilibet.
Quando muore, dalla sua borsetta
vengono fuori un bocchino d'avorio
e una minuscola copia della Bibbia
rilegata in pelle, regalo della cresi-
ma. I sopravvissuti del Marga-
ret-set sostengono che anche all'epo-
ca della swinging London, lei tene-
va le due cose sempre nella sua
trousse, ennesima testimonianza di
una vita destinata al naufragio.

La principessa
Margaret con la
sorella regina
Elizabetta, in
alto con i Beatles

Muore Margaret, principessa triste
Windsor in lutto proprio quando la sorella Elisabetta festeggia i 50 anni di regno

La prima ribelle di Buckingham Palace
sempre divisa fra amore e obbedienza
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